
PSA.  Grasselli:  “Lockdown
maiali? Di fatto già c’è”

“Usare  quel  termine  richiama
l’attenzione ma in questo caso a
sproposito”

“Il termine lockdown richiama l’attenzione ma nel caso della
peste  suina  in  Italia  è  usato  a  sproposito  perché  gli
allevamenti dei suini sono già allertati rispetto ai rischi
del virus, ogni azienda ha alzato il livello di biosicurezza
con misure di controllo che impediscono l’entrata del virus in
un allevamento zootecnico. Diciamo che oggi nelle zone dove è
stato registrato un focolaio, di fatto ogni allevamento è
un”isola’ che non deve essere invasa da nessun tipo di fattore
di rischio”. Lo spiega all’Adnkronos Salute Aldo Grasselli,
presidente  onorario  della  Società  italiana  di  Medicina
veterinaria  preventiva  (SIMeVeP),  commentando  la  proposta
arrivata dalla virologa Ilaria Capua che ha evidenziato che se
il virus “entrasse nel settore suinicolo, saremmo costretti a
misure  come  il  lockdown  degli  animali  e  ad  un  blocco
dell’export  dei  prodotti”.

“Al momento la situazione è sotto controllo dove sappiamo
esistere i focolai e dove sono stati trovati animali selvatici
positivi  –  precisa  Grasselli  analizzando  il  punto  della
situazione – Ma non abbiamo certezza che su tutto l’appennino
dalla  Liguria  fino  alle  Marche,  questo  virus  non  possa
scendere a valle e arrivare negli allevamenti suini della
pianura.  Ecco  che  è  fondamentale  una  sorveglianza
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epidemiologica, il monitoraggio dei cinghiali intercettati o
trovati  morti,  ci  auguriamo  che  i  focolai  siano  legati
all’introduzione dall’estero, o per commerci fraudolenti o più
verosimilmente  per  abitudini  alimentari  soprattutto  legati
all’Est Europa, di salumi non a norma che poi buttati nei
cassonetti  dei  rifiuti  sono  stati  poi  intercettati  dai
cinghiali”.

Secondo Grasselli, “noi oggi abbiamo questo tipo di infezione
in  due  aree  del  Paese  dove  sono  state  attivate  tutte  le
procedure stabilite dai Comitati tecnico-scientifici istituti
dai  ministero  della  Salute  e  dell’Agricultura.  Collaborano
anche i centri di riferimento nella ricerca malattie infettive
e quelli di gestione della fauna selvatica. Abbiamo fatto
convergere, in questo momento di crisi, tutte le competenze su
un tavolo di lavoro. Le strategie sono aggiornate a mano a
mano che sopraggiungono informazioni nuove. Nelle zone dove
c’è  un  focolaio  si  sono  subito  attivate  le  reti  di
contenimento,  per  impedire  ai  cinghiali  di  avvicinarsi  ai
centri urbani o in aree dove ci sono insediamenti zootecnici”.

“Poi  –  sottolinea  –  gli  allevamenti  si  sono  dotati  di
zanzariere e dissuasori per uccelli, per impedire ad ogni
animale possibile ‘vettore’ del virus di venire a contatto con
i maiali. In questo momento è interesse degli allevatori avere
un  atteggiamento  precauzionale  nei  confronti  di  un  loro
investimento”.

Per quanto riguarda l’abbattimento dei cinghiali come misura
per il contenimento dei focolai di peste suina, “occorre un
ragionamento sereno con gli animalisti: c’è un problema etico,
ma anche la necessità di diradare la popolazione dei cinghiali
e al momento non ci sono altri strumenti efficaci e rapidi.
Prima di abbattere i suini, quindi, e perdere i mercati della
salumeria  italiana,  credo  che  sia  una  scelta  saggia
sacrificare  un  numero  stabilito  di  cinghiali  su  una
popolazione esorbitante”, continua Grasselli facendo il punto
della situazione.



Secondo Grasselli, si deve “evitare domani di abbattere gli
animali allevati che sono essere senzienti come i cinghiali,
ma dietro ci sono aziende, famiglie, lavoratori, investimenti
e anche molta ricerca. I suini poi andrebbero distrutti perché
non  è  possibile  mangiarli,  e  poi  –  conclude  –  c’è  da
considerare lo spreco alimentare legato alle granaie e ai
mangimi che andrebbero buttati”.


